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Introduzione

In questo articolo1 porterò alla conoscenza del 
lettore pratiche di ‘flessibilità’ del lavoro che ho po-
tuto osservare all’interno di alcune imprese artigia-
ne nel settore del mobile e arredamento. Facendo 
ampio uso delle mie note di campo, mostrerò la va-
riabilità di significati che tale termine può assumere 
fra i soggetti che la mettono in pratica o che la su-
biscono. La polisemia che la caratterizza trasmette 
implicitamente l’idea che i soggetti si trovano im-
mersi in situazioni lavorative e organizzative etero-
genee dove, conseguentemente, anche gli interessi 
in gioco appaiono diversi. Accanto alla flessibilità 
intesa come superamento della standardizzazione, 
da sempre componente essenziale delle filiere pro-
duttive distrettuali (Beccatini 1989; Brusco 1989), 
vi è la flessibilità dell’orario, che investe sia i soci 
delle imprese familiari, la cui attività lavorativa non 
è regolata da contratti di categoria, sia i loro dipen-
denti attraverso il ricorso a straordinari regolati dal-
la contrattazione sindacale, o al “fuori busta”, risul-
tato di trattative private informali e collusive con il 
proprio datore di lavoro; la flessibilità delle man-
sioni, ovvero la capacità di eseguire compiti diver-
si in caso di necessità; la flessibilità derivante dalle 
nuove forme lavorative introdotte dalle riforme del 
mercato del lavoro (per es. il lavoro di somministra-
zione); infine, la flessibilità offerta da collaboratori 
“informali”. Dietro a questa polisemia, tuttavia, si 
cela anche una sostanziale ambiguità derivante dal-
le condizioni di imprevedibilità e di incertezza che 
la flessibilità stessa cagiona ai lavoratori nel nuovo 
assetto neoliberista. 

La flessibilità organizzativa non è certo un tema 
nuovo nella letteratura. Nelle fasi iniziali di nascita 
e sviluppo della piccola impresa distrettuale erano 
già presenti varie forme di collaborazioni lavorati-
ve informali ampiamente flessibili, ma in generale 
erano viste come pratiche transitorie verso forme 
di emancipazione economica per chi era escluso o 
si trovava ai margini dal mercato del lavoro, come 
opportunità di apprendimento lavorativo e come 
strumento per aggirare le rigidità del mercato del 
lavoro. Nel dibattito attuale, invece, la flessibilità si 

presenta come una condizione dominante maturata 
in un contesto regolativo ed economico profonda-
mente mutato. Così, emerge una forte contrappo-
sizione semantica fra chi ritiene la flessibilità una 
condizione necessaria all’innovazione tecnologica 
per favorire la competitività aziendale e, in ultima 
analisi, sostenere la crescita economica, e chi invece 
ne mette in evidenza gli effetti perversi, scaricando 
sui lavoratori i costi sociali di questa competizione. 
Questa prospettiva, in realtà, era già stata paventa-
ta da Sabel e Piore nell’introduzione al volume che 
analizza il passaggio da una produzione di massa a 
quella a specializzazione flessibile (1987). Senza en-
trare nel merito, i due studiosi presagivano scenari 
futuri in cui «[le] scelte che vengono fatte saranno 
di particolare importanza per gli operai e gli impie-
gati […]. Saranno essi a sostenere la maggior parte 
dei costi dell’aggiustamento del nuovo ordine eco-
nomico» (1987: 32). Vent’anni dopo quegli scenari 
vennero confermati nel contesto italiano dall’eco-
nomista Andrea Fumagalli (2007) e dal sociologo 
Luciano Gallino (2007), i cui contributi esplicita-
mente critici nei confronti delle politiche neoliberi-
ste facevano da contrappeso all’egemonia – tutt’ora 
imperante – di una letteratura aziendalista e mana-
geriale poco incline a riflettere sugli effetti distorsi-
vi della flessibilità. Tuttavia il tema è rimasto poco 
esplorato a livello etnografico. Fanno eccezione al-
cuni recenti studi di antropologia del lavoro di Spy-
ridakis (2013), quelli a cura di Kasmir e Carbonella 
(2014), di Kjaerulff (2015), Kwon e Lane (2016) e, 
infine, Narotzky e Goddard (2017)2 i quali mettono 
in luce quanto la flessibilità nelle sue varie accezioni 
sia un disegno di strategia globale del capitalismo 
neoliberista e uno degli effetti delle nuove tecnolo-
gie che alimentano la new economy. Inoltre, costi-
tuisce il framework ideologico che fa da sfondo alle 
nuove forme di organizzazione del lavoro. 

Nell’ambito dell’antropologia italiana il tema 
della flessibilità del lavoro è ancora poco sviluppa-
to e si rimanda ai recenti lavori di Fulvia D’Aloisio 
(2017) e al volume collettaneo di D’Aloisio e Ghez-
zi (2016) per una ricognizione delle ricerche svolte 
negli ultimi anni soprattutto da giovani antropo-
logi. A questi possiamo aggiungere i recenti saggi 

Simone Ghezzi

L’artigiano flessibile. Note sul lavoro nel distretto del-
la produzione del mobile in Brianza
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di Koensler e Papa (2017) e di Palumbo (2017) 
sull’applicazione di regimi di flessibilità lavorativa 
nel mondo accademico.

La mia analisi si basa su materiale etnografico 
raccolto in modo intermittente a partire dall’esta-
te del 2010, nel pieno della crisi economica, nel 
nord-est della Brianza Monzese nota per la mas-
siccia presenza di imprese dedite alla produzione 
di arredi. Nonostante la crisi abbia ridotto il nu-
mero delle aziende – nel comparto specifico della 
fabbricazione dei mobili, all’inizio del 2016 erano 
ancora attive 1601 imprese mentre erano 1788 nel 
20103 – questa provincia detiene ancora il prima-
to italiano per numero di imprese del settore. Tale 
settore si presenta molto variegato al suo interno, 
sia per quanto concerne il tipo di specializzazione 
produttiva, dall’ebanisteria classica alla realizzazio-
ne di mobili di design, dal mobile imbottito a quel-
lo per ufficio; sia per le dimensioni delle imprese, 
dalle aziende che occupano un solo dipendente, a 
quelle che superano i dieci addetti; sia, infine, per 
l’organizzazione interna del lavoro, in quanto nella 
filiera del settore convivono numerose imprese di 
subfornitura e imprese finali committenti. 

La flessibilità in tre contesti produttivi

Le imprese che hanno costituito il mio campo di 
indagine accettando di partecipare alla mia ricerca 
appartengono al settore artigianale. La loro soprav-
vivenza non si fonda propriamente sulle economie 
di scala, bensì sulla loro capacità di posizionarsi sul 
mercato per attirare una clientela internazionale, 
offrendo prodotti di nicchia di fascia alta, e pro-
duzioni non standardizzate, realizzate su misura 
per il cliente. I fattori competitivi su cui però si è 
insistito molto di recente sono stati due in parti-
colare: l’investimento tecnologico e la flessibilità. 
L’ammodernamento dei macchinari contestual-
mente all’introduzione del digital manufacturing 
è un tema enunciato con insistenza dalla stampa 
e dalla politica attraverso la retorica del modello 
“Industria 4.0”, a partire dal quale si auspica anche 
nelle imprese artigiane l’interazione fra big data, In-
ternet e macchinari “intelligenti”, in uno scenario 
dove la tradizione artigianale si sposa con l’innova-
zione industriale (Micelli 2016). Seppur in presenza 
di artigianato industriale (Carosso, Ghezzi 2015), 
le imprese che ho avuto modo di visitare sono ben 
lungi dal raggiungimento di questo obiettivo; in 
parte perché sono imprese gestite da datori di la-
voro anziani, poco avvezzi alla tecnologia digitale 
pur comprendendone l’utilità; in parte perché il 
sottobosco della filiera, composta da artigiani spe-
cializzati in attività tradizionali – tappezzeria, inta-

glio, lucidatura, anticatura, ecc. – non ha bisogno 
(o non ritiene di avere bisogno) di tanta tecnologia. 
Per queste ragioni il settore probabilmente più de-
bole dell’area distrettuale è quello di chi produce 
mobili tradizionali e in stile dove “la virtù della 
mano” (Sennett 2008: 153) appare indispensabile 
in gran parte delle lavorazioni per giustificare l’e-
levato costo del prodotto (Ghezzi 2015). Poiché la 
loro produzione non consente di realizzare grandi 
lotti, il loro principale fattore competitivo è la fles-
sibilità dei processi di produzione, non solo attra-
verso la subfornitura resa possibile dalla prossimità 
geografica delle aziende della filiera e dai rappor-
ti personali fra imprenditori, ma anche attraverso 
una nuova modalità di riorganizzazione interna del 
personale. Per alcune imprese, invece, la flessibilità 
diventa una scelta obbligata per sopperire al ritardo 
tecnologico che le contraddistingue. 

Per argomentare meglio l’articolazione fra in-
novazione tecnologica e flessibilità prendo spunto 
dalla descrizione dell’ambiente lavorativo di tre 
imprese artigiane proveniente dalle mie note di 
campo. Ciascuna rappresenta a suo modo il va-
riegato sottobosco di piccole e micro imprese che 
lavorano nella filiera del mobile e che si allontana-
no dai canoni di aziende modello o dall’essere im-
prese di punta del mercato. Le prime due nascono 
come imprese di mobili in stile, ma la difficoltà di 
sopravvivenza in quella nicchia le ha portate ad un 
processo di conversione che si è completato oramai 
da diversi anni. L’una esegue lavori su commissione 
nel campo della riparazione e del restauro, l’altra, 
arrivata alla seconda generazione, si è specializzata 
nella produzione di arredamento di spazi lavorativi, 
lavorando principalmente per conto terzi. Anche la 
terza è arrivata alla seconda generazione, ma non 
ha cambiato la propria vocazione. La produzione di 
mobili per ufficio, diventata la sua attività principa-
le, è conseguenza di una specializzazione acquisita 
attraverso decenni di produzione di mensole e scaf-
fali per l’arredamento di interni. 

Le note di campo che ricostruiscono l’incontro 
con questi artigiani fanno emergere condizioni la-
vorative che, in mancanza di una osservazione di-
retta, difficilmente si sarebbero potuto ricostruire. 
In due dei casi considerati, infatti, a fronte di una 
“facciata” in apparenza tradizionale, l’impresa si 
popola di nuove figure professionali “flessibili” che 
si mescolano alla figura del lavoratore dipendente. 
Emergono modalità di lavoro variegate, dove de-
standardizzazione e flessibilità, lavoro per obietti-
vi brevi e limitati nel tempo caratterizzano i nuovi 
assetti produttivi nell’artigianato con ripercussioni 
significative sull’occupazione complessiva.
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L’impresa del signor Luigi Boffi

L’ingresso dell’azienda è aperto e si intravede 
un solo operaio all’apparenza piuttosto anziano, in 
tuta blu e avvolto da una nube di polvere. Entrando 
nel capannone si ha immediatamente l’impressione 
di un ambiente disordinato e polveroso. Segatura e 
trucioli sono sparsi sul pavimento; porte, stipiti, assi 
di legno si trovano dappertutto: accatastati sul pa-
vimento, appoggiati alle pareti. Macchine e attrezzi 
sono sparsi ovunque nel capannone. Adiacente ad 
esso c’è una casa a due piani (la vecchia abitazione 
dell’imprenditore) che, come verrò a sapere dopo, 
ha subito una alterazione d’utilizzo; è adibita infatti 
a magazzino, ufficio e servizi igienici. Doveva esse-
re la casa dei figli, per questo il titolare e la moglie 
erano andati ad abitare in un appartamento, ma in 
realtà da allora la casa è rimasta vuota piena di pol-
vere e piuttosto fredda. 

L’operaio che sta lavorando indossa una masche-
rina ed è intento a restaurare una porta di legno. 
Gli chiedo se c’è il signor Boffi con il quale ho un 
appuntamento. Mi risponde che si trova nell’altro 
locale alla mia sinistra. Mi incammino cercando di 
respirare il meno possibile perché la spazzola abra-
siva elettrica dell’operaio sta sollevando una nube di 
polvere sottile. Vado nell’altro androne del capan-
none e trovo un ambiente più silenzioso, pieno di 
macchinari per la lavorazione del legno inutilizzati 
e molti strumenti di lavoro appesi alla parete. La 
polvere sottile che impregnava l’aria nel locale pre-
cedente, qui me la ritrovo sul pavimento e sui mac-
chinari. Il signor Luigi è seduto in mezzo al locale 
insieme a una persona che gli sta facendo la barba 
e gli taglia i capelli. È un barbiere in pensione, suo 
conoscente. Mi dice in dialetto di aspettare qualche 
minuto. Allora ritorno fuori e comincio a curiosare 
qui a là osservando l’ambiente esterno al capanno-
ne, occupato da assi di legno e un piccolo van bian-
co. Dopo qualche minuto arriva una persona, pare 
che sia molto interessato alla porta, parla prima con 
l’operaio, che gli mostra alcuni dettagli del lavoro 
che sta eseguendo, e poi scompare nell’altro loca-
le a parlare con il proprietario. Ascoltando le loro 
voci, sembra più un terzetto di amici che si vedono 
per fare quattro chiacchiere piuttosto che un incon-
tro fra cliente e fornitore; si danno del tu, parlano 
in dialetto e scherzano. Quando barbiere e cliente 
se ne vanno, il titolare mi chiama e, scusandosi per 
l’attesa, mi invita a seguirlo nell’ufficio situato nella 
casa adiacente al piccolo capannone. Qui iniziamo 
finalmente la prima delle nostre chiacchierate, dove 
apprendo che la sua è una ditta individuale, e che 
da alcuni anni non ha più dipendenti: è l’unico ti-
tolare d’impresa a settant’anni suonati. Una serie di 
“amici” in pensione vengono ad aiutarlo quando ha 

bisogno (con ritenuta d’acconto, qualche volta) e di 
assumere qualcuno non se lo sogna proprio: Dice: 
«Il lavoro c’è e non c’è… però io tiro avanti per-
ché non sono capace di smettere; però fra qualche 
anno… [mi toccherà smettere]». Dalla fine degli 
anni Novanta non fa più l’intaglio di sedie e pol-
trone e si è riciclato come falegname e restauratore.

L’impresa del signor Renato Riva e figli4 

Contattato telefonicamente, il signor Riva ac-
cetta di parlare con me in azienda soltanto perché 
“sono della zona”, cioè brianzolo come lui (me lo 
aveva chiesto esplicitamente mentre conversavamo 
al telefono). Faceva orologi intarsiati che vendeva 
soprattutto in Australia e in estremo oriente, poi 
sono arrivati i cinesi che hanno cominciato a vende-
re il prodotto finito ad un prezzo per lui impossibi-
le da eguagliare. Praticamente i cinesi riuscivano a 
piazzare il prodotto finito sul mercato ad un prezzo 
pari a quello che il signor Riva pagava per procu-
rarsi la componente meccanica (il meccanismo del 
pendolo dell’orologio), che lui normalmente acqui-
stava in Germania. Allora decide di cambiare pro-
duzione. Ora produce mobili per banche e grandi 
industrie, e all’occasione per abitazioni private, di 
qualsiasi genere. Ne discutiamo al piano di sopra 
del suo capannone, lontano dai rumori assordanti 
del reparto, dove ogni tanto i figli vengono a con-
trollare alcuni disegni su Cad al PC e a parlare al 
telefono. Oltre ai suoi due figli soci ci sono quattro 
dipendenti (il più giovane dei quali non è italiano 
“perché nessuno vuole fare più questo mestiere”). 
Notando il mio sguardo un po’ perplesso dice: «Lei 
ne ha visti un po’ di più giù [in reparto]. Però non 
sono nostri dipendenti, sono artigiani che ci danno 
una mano quando abbiamo bisogno». 

Il signor Riva decide poi di mettere fine alla no-
stra conversazione dicendo: «Adesso però mi sem-
bra di averle già detto abbastanza, io ho fatto il mio 
dovere di parlare con lei». Poi però aggiunge: “Sen-
ta, ma a lei in università servono mobili?”.

L’impresa di Lamberti e figli

Per accedere all’azienda bisogna varcare un 
cancello elettrico e percorrere una strada interna 
che porta alla fabbrica disposta su due capannoni 
comunicanti, uno adibito alla produzione e l’altro, 
più piccolo, a magazzino. Gli uffici sono collocati 
in un edificio a due piani, adiacente al capannone 
più esteso, che tradisce le sue originarie funzioni di 
abitazione principale. L’ambiente è molto spazio-
so, luminoso e all’apparenza più pulito di altri siti 
visitati. Si vedono macchinari nuovi, in particolare 
la squadra borda5, e apparecchiature vecchie forse 
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non più utilizzate. Essendo arrivato quando tutti 
gli operai se ne sono andati, non ho la percezione 
di come sia il reparto durante l’attività lavorativa. 
I figli oramai trentenni hanno preso in mano le re-
dini dell’azienda, anche se il padre detiene anco-
ra la maggioranza delle quote societarie. Mi riceve 
Davide, uno dei fratelli; è ancora al lavoro mentre 
tutti i dipendenti hanno già smesso da oltre un’ora. 
Mi racconta che hanno fatto investimenti onerosi 
dal punto di vista economico. Hanno rilevato per 
esempio una piccola azienda commerciale che stava 
fallendo, in questo modo ora riescono ad avere una 
migliore distribuzione dei propri prodotti; inoltre 
hanno investito in tecnologia: l’acquisto della squa-
dra borda è costato un milione di euro. I dipenden-
ti sono attualmente sei. Non tutti quelli che sono 
andati in pensione sono stati sostituiti; il recluta-
mento dei nuovi è avvenuto utilizzando le agenzie 
di lavoro interinale. “Praticamente le usiamo per 
fare la selezione del personale”, mi spiega Davide. 
Alla agenzia delegano il compito di cercare il profi-
lo che corrisponde alle loro esigenze e poi vengono 
a lavorare per uno e due mesi. Se in quel periodo 
di prova entrambe le parti sono soddisfatte del la-
voro, i Lamberti fanno l’offerta di impiego, e se gli 
operai in prova accettano, si licenziano dall’agenzia 
di lavoro, diventando a tutti gli effetti loro dipen-
denti. In questo modo hanno assunto due giovani 
con il contratto da apprendista. Un operaio specia-
lizzato, invece, è stato assunto attraverso il passa-
parola: «Ce ne serviva uno bravo per sostituire il 
nostro operaio storico che era andato via a causa 
di un infortunio dopo trent’anni che lavorava con 
noi. Allora abbiamo chiesto ad un nostro fornitore 
ferramenta[…] cercavamo un operatore squadra 
borda che fosse già formato[...] Non da rubare ad 
un altro, ma uno che fosse a casa a fare niente». 
Recentemente però questo operaio si è licenziato 
per andare a lavorare altrove e, in attesa di trovare 
un nuovo operatore di squadra borda, sono i due 
fratelli Lamberti a occuparsi della macchina: «I no-
stri operai sono tutti intercambiabili fino a che si 
tratta di fare il montaggio, ma sulla squadra borda 
ci vuole uno specializzato. […] E lui purtroppo se 
ne è andato nel giro di due giorni». 

Verso nuove forme di disembeddedness?

Per l’analisi di questi casi prendo spunto dalle 
osservazioni di un mio collega economista, con cui 
avevo organizzato in passato un seminario sull’im-
prenditorialità, al quale avevo mostrato alcuni dei 
casi che stavo ricostruendo attraverso l’osservazio-
ne etnografica. Egli era rimasto molto sorpreso del 
materiale etnografico raccolto, che metteva in evi-

denza il profilo, a suo avviso, non particolarmen-
te ammirevole di alcune micro imprese. «Come 
è possibile – diceva – che esistano imprese come 
quella del signor Boffi? La teoria economica non 
le prevede». Ne dava un giudizio profondamente 
negativo e metteva in evidenza lo sconfortante ri-
tratto di un distretto contrassegnato da imprese che 
si rifiutano di investire per crescere e che incarnano 
l’opposto di ciò che dovrebbe costituire l’essenza 
stessa dell’impresa: fare innovazione, ricerca, in-
vestimento, ecc. Come spesso succede, quando la 
teoria del comportamento economico si confronta 
con la pratica delle relazioni sociali, lo scostamento 
dalla realtà si fa più marcato.

Evidentemente l’impresa artigiana è estrema-
mente eterogenea e, laddove la manualità è anco-
ra prevalente e valorizzata, difficilmente vedremo 
farsi strada le nuove tecnologie. Inoltre si dovreb-
be anche tener conto della situazione anagrafica 
e famigliare dell’imprenditore. Quale incentivo 
all’investimento tecnologico potrebbe avere un 
ultrasettantenne i cui figli non hanno alcun inte-
resse nell’azienda paterna? Molto spesso in questi 
casi il ciclo temporale dell’impresa è segnato e non 
sopravvivrà ai suoi membri. I principi della teoria 
economica la condannano a morte prematura, an-
nientata dalla competizione del mercato, dal conte-
sto ambientale fondato sulla retorica della crescita, 
e dalla selezione naturale del darwinismo economi-
co. In pratica, però, a dispetto della teoria econo-
mica, la piccola e micro impresa fa spesso perno 
su risorse umane che le consentono di prolungare 
la propria esistenza. Può contare su una organizza-
zione familistica e sul contributo di famigliari che, 
seppur privi di competenze specialistiche, assumo-
no ruoli importanti e vitali (Yanagisako 2002; Colli 
2006; Corbetta, Minichilli 2016), oppure su una 
visione dei rapporti di lavoro e di affari dove è pos-
sibile far conciliare l’ambito delle relazioni amicali 
con quello delle relazioni materiali (Ghezzi 2007).

La letteratura economica, ovviamente, ha com-
preso da tempo l’importanza dei legami fiduciari 
nelle forme di sviluppo locale radicatesi nei picco-
li centri urbani o semi-urbani. Brusco (1989), per 
esempio, definiva i distretti come microcosmi socio-
culturali dove i rapporti personali favoriscono una 
intensa interazione fra un insieme di soggetti (anche 
istituzionali) attraverso cui conoscenze e informazio-
ni circolano più velocemente. Tuttavia, l’impresa di 
Boffi sembra incarnare strutture produttive di tipo 
informale più vicine allo stato nascente del distret-
to, molto lontane dall’immagine di aziende inserite 
in una economia locale matura e da tempo globa-
lizzata. Crescita ed efficienza non costituiscono un 
obiettivo essenziale di tutte le imprese artigiane, con 
buona pace della teoria economica; tuttavia non si 
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può dire che le imprese rimangano prigioniere del 
proprio modello. Giulio Sapelli ha recentemente 
scritto che la micro impresa non cresce “perché 
essa si costituisce prima e fuori dal mercato” (2013: 
8), vive e sopravvive in un contesto prima di tutto 
comunitario all’interno del quale l’impresa diventa 
una sorta di continuità della famiglia come oikos, 
come comunità sociale economica e biologica: l’im-
presa artigiana ne rappresenta la manifestazione più 
lampante. Crescendo perderebbe queste caratteri-
stiche e metterebbe a dura prova chi (l’artigiano) su 
queste prerogative ha potuto contare. 

Trovo la sua riflessione nel complesso condivisi-
bile, coerente con l’idea polanyiana di un’economia 
embedded fondata su un’idea ecologica e comunita-
ria dell’economia umana, pur non rimanendo estra-
nea alla logica del profitto. Tuttavia, i casi conside-
rati mostrano che qualcosa non quadra in questa 
visione di economia embedded. Fino a pochi anni fa 
le tre imprese avevano una struttura organizzativa 
simile, in cui il lavoro veniva svolto da dipendenti 
a tempo indeterminato. Attualmente, invece, quel 
tipo di lavoratori è in diminuzione. I Riva hanno 
ridotto l’organico a quattro dipendenti, Boffi non 
ne ha nessuno, i Lamberti, nonostante gli investi-
menti sostenuti, hanno meno dipendenti rispetto a 
dieci anni fa. Apparentemente però la manodopera 
impiegata non è diminuita per nulla, e neppure lo 
è la manodopera specializzata, di cui peraltro nes-
suna delle imprese può fare a meno. Eppure dietro 
quest’apparenza, l’osservazione etnografica mette 
in evidenza un modello organizzativo completa-
mente diverso e invisibile dall’esterno. 

Il signor Boffi si affida a conoscenti pensionati 
che paga un po’ in nero, un po’ con ritenuta d’ac-
conto; il signor Riva, invece, si avvale di artigiani 
con partita IVA che all’occorrenza, tramite un giro 
di conoscenze e un’agenzia di lavoro, vengono a 
dargli una mano quando le commesse richiedono 
maggior manodopera o manodopera specializzata; 
i Lamberti, in attesa di trovare un operaio specia-
lizzato, si arrangiano come possono, contando sulle 
loro competenze interne all’azienda.

Nell’arco di un breve periodo le prime due im-
prese hanno completamente trasformato il modo di 
lavorare e il rapporto contrattuale con i propri di-
pendenti, mentre la terza si trova in una situazione 
ibrida. In un caso abbiamo un esempio di embed-
dedness estrema, in cui il datore di lavoro, Boffi, si 
rivolge soltanto al conoscente, all’amico coetaneo; 
in un altro osserviamo una successione di collabo-
razioni a termine, dove si fa fatica a vedere l’oikos 
di cui parla Sapelli. Sembrerebbe anzi emergere 
uno scenario di disembeddedness, di disancoramen-
to dalle norme e dagli obblighi sociali che legavano 
artigiano e dipendenti e che conferivano peculiarità 

all’azienda artigiana estranea al mondo del lavoro 
interinale. Va ricordato infatti che il contratto di 
somministrazione esclude un rapporto fra l’impre-
sa utilizzatrice e il lavoratore, poiché prevede un 
contratto commerciale tra somministratore (cioè 
l’agenzia di lavoro) e l’utilizzatore (l’impresa) e un 
contratto di lavoro fra somministratore e lavorato-
re, almeno fino a quando l’azienda utilizzatrice non 
decida di assumere quest’ultimo alle sue dipenden-
ze con un contratto a tempo indeterminato.

Nell’azienda dei Lamberti abbiamo una situa-
zione ancora diversa dalle precedenti: da un lato si 
delega a una società interinale il compito di selezio-
nare la manodopera, dall’altra si cerca all’interno 
del proprio network il personale specializzato. 

Siamo di fronte a casi tutt’altro che ascrivibili 
a situazioni di rigidità e immobilismo organizzati-
vo; tutte e tre le aziende infatti hanno avviato un 
processo che nella media e grande impresa si po-
trebbe definire di “ristrutturazione aziendale”. In 
primo luogo, hanno saputo cambiare produzione 
per restare sul mercato; in secondo luogo, sono 
intervenute sulla forza lavoro, attingendo a figure 
professionali “atipiche”, estremamente flessibili 
e precarie riducendo notevolmente i costi di pro-
duzione, imparando bene la lezione neoliberista su 
flessibilità e contenimento dei salari. I Lamberti, 
invece, per quanto concerne il lavoro sembrano 
perseguire una strada diversa, privilegiando la fles-
sibilità delle mansioni, piuttosto che applicare la 
flessibilità nel lavoro precario e discontinuo. Vor-
rei sottolineare comunque che il termine flessibilità 
non è mai stato citato dai miei interlocutori durante 
le nostre conversazioni; il termine appartiene al mio 
linguaggio non al loro, è una categoria “etica”6 che 
ho introdotto nel mio ruolo di osservatore per spie-
gare assetti lavorativi che in passato non avevo mai 
riscontrato o, forse, riconosciuto.

Osservando più da vicino quello che succede 
all’interno di queste imprese, le trasformazioni 
compiute mettono in luce pratiche di produzione 
completamente nuove in quest’area distrettuale, ma 
già adottate regolarmente in altri ambiti lavorativi. 
Quanto osservato all’interno di queste microimpre-
se sembrerebbe assomigliare a quel fenomeno già 
diffuso nel mondo anglosassone che alcuni recen-
temente hanno chiamato gig economy (Cockayne 
2016). Al posto di prestazioni lavorative continua-
tive, il datore di lavoro richiede prestazioni on de-
mand, cioè solo quando ne ha bisogno per una du-
rata di alcuni giorni o poche settimane. Il termine 
gig deriva dal gergo musicale, sono le “serate” fatte 
da musicisti che si incontrano per suonare (per fare 
appunto una gig) a pagamento o anche solo per il 
piacere di fare musica assieme e poi ognuno va per 
la propria strada.
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I risvolti di questa deriva dell’impiego sono pre-
occupanti perché si assiste ad una ulteriore inten-
sificazione della precarizzazione del lavoro, che ha 
raggiunto anche il lavoro più professionalizzante 
e specializzato, come quello fornito dagli artigiani 
con partita IVA, ex dipendenti che hanno perso il 
lavoro durante la crisi economica e sono diventati 
lavoratori artigiani autonomi per necessità. Inoltre, 
riproduce all’interno del medesimo luogo di lavoro 
un dualismo fra categorie di lavoratori più protetti 
e lavoratori precari cui mancano sia adeguate misu-
re compensative alla loro precarietà sia politiche in 
grado di favorire occupazioni continuative.

Conclusioni

È prematuro stabilire quale parte del materiale 
etnografico qui discusso possa essere generalizzato 
in un contesto più ampio. Quale sarà in futuro il 
modello prevalente? Quello dei Lamberti o quello 
dei Riva? E le aziende senza eredi saranno sem-
pre più simili a quella del signor Boffi? Potrebbe 
trattarsi di un fenomeno temporaneo e circoscrit-
to, uno degli effetti della lunga crisi; oppure una 
pratica destinata a consolidarsi in un contesto che 
– ironia della sorte – ho sempre descritto come 
fortemente embedded, dove le relazioni sociali 
costituiscono il perno delle relazioni economiche 
governandole attraverso varie istituzioni sociali 
(Ghezzi 2007). Pur partendo da concezioni diver-
se del rapporto fra oikos e mercato – Boffi si affida 
ai rapporti personali amicali, Riva a relazioni pre-
valentemente impersonali – entrambi hanno mes-
so in atto modalità occupazionali molto flessibili. 
I Lamberti, invece, sembrano avere trovato per il 
momento un compromesso soddisfacente, sfrut-
tando sia le proprie risorse relazionali sia le op-
portunità offerte dal mercato rappresentato dalle 
agenzie di lavoro somministrato. 

Quello che forse emerge con maggiore evidenza 
dall’analisi etnografica è che nel complesso il mo-
dello distrettuale dimostra di non avere più quella 
capacità di riequilibrio degli assetti produttivi che 
aveva avuto nelle crisi economiche precedenti. Nel 
recente passato gli squilibri socio-economici deter-
minati dai processi di ristrutturazione aziendale, 
di de-verticalizzazione produttiva e di outsourcing, 
erano in gran parte riassorbiti dalla crescita della 
piccola e micro impresa artigiana, grazie alla intra-
prendenza dell’imprenditorialità e del tessuto so-
ciale locali. La recente crisi economica, invece, ha 
messo a nudo i problemi di una economia distret-
tuale matura la quale ha partecipato al processo di 
riorganizzazione e di ristrutturazione delle filiere 
produttive, ma adattandosi alle nuove flessibilità 

del mercato del lavoro ha perso la capacità di rias-
sorbire occupazione.

Note
1 Ringrazio i due anonimi revisori per i loro preziosi sug-
gerimenti.

2 A questi va aggiunto il lavoro di K. Gibson e J. Grahan 
(1996). Pur non appartenendo all’ambito antropologico, 
bensì rispettivamente a quello economico e di geografia 
economica, la loro prospettiva etnografica femminista 
ha messo in luce le contraddizioni della flessibilità (che 
peraltro si dimostra molto “rigida” sulle questioni di 
genere) e le sue potenzialità destabilizzanti nei riguardi 
del tessuto sociale, laddove avrebbe più senso pensare a 
nuove logiche redistributive. 

3 Dati comunicati all’autore dalla Camera di Commercio, 
Industria e Artigianato di Monza e Brianza nel 2016.

4 I cognomi dei titolari delle tre imprese sono fittizi.

5 Macchina utensile complessa controllata da un compu-
ter programmabile in grado di svolgere più operazioni 
lavorative in rapida successione (per es. taglio, squadra-
tura, bordatura) su vari materiali. 

6 Il termine fa riferimento alla nota distinzione fra catego-
rie emiche ed etiche elaborate in antropologia da Marvin 
Harris (1968: 315-316). Le prime sono quelle formula-
zioni utilizzate dai soggetti osservati (il punto di vista del 
nativo), le seconde sono quelle utilizzate dall’osservatore 
(qui antropologo) per dare senso ai fenomeni che osserva.
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